
  
    [image: Tempesta di Scozia]
  


  
    
      Tempesta di Scozia

      Un Romance Medievale

    

    
      
        Tanya Anne Crosby

        Traduzione di Valeria  D'Ellena

      

    

    
      
        
          [image: Oliver-Heber Books]
        

      

    

  


  
    
      Tutti i diritti sono riservati.

      

      Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta in alcuna forma o in alcun modo – grafico, elettronico o meccanico, includendo fotocopie, registrazioni, riproduzioni, o accumulo d’informazioni e sistemi di recupero – senza il consenso scritto della Oliver-Heber Books e dell’autrice Tanya Anne Crosby, eccetto che in caso di citazioni in saggi o articoli di critica.

      NOTA DELLA CASA EDITRICE: Questo è un lavoro di fantasia. Tutti i personaggi in questo libro sono inventati, e qualsiasi analogia con persone, vive, scomparse o non ancora nate, è assolutamente casuale.

      

      COPYRIGHT © Tanya Anne Crosby

      Published by Oliver-Heber Books

      [image: Vellum flower icon] Creato con Vellum

    

  


  
    Indice


    
    
      
        Prologo

      

      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Capitolo 23

      

      
        Capitolo 24

      

      
        Capitolo 25

      

      
        Capitolo 26

      

      
        Epilogo

      

    

    
      
        Nota dell’Autrice

      

      
        Dizionario Gaelico

      

      
        A proposito dell’autrice

      

      
        Altri titoli di Tanya Anne Crosby

      

      
        Nota all’edizione italiana

      

    

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Lodi per Tanya Anne Crosby

          

        

      

    

    
      
        
        
        “Ricco di dettagli storici e pieno di passione e avventure romantiche ad alto rischio, questa ultima aggiunta alla saga dei Guardiani della Pietra è un traguardo spettacolare nelle storie d’amore ambientate in Scozia. La storia e i personaggi coinvolgono il lettore dall’inizio alla fine. L’ho amato alla follia”.

        Autrice Bestseller USA Today, Julianne MacLean

      

        

      

      

      
        
        
        “La Crosby costruisce mondi che catturano immediatamente, con personaggi sfaccettati e trame ricche e dettagliate. Assolutamente imperdibile!”

        Kathryn Le Veque, Autrice Bestseller USA Today

      

        

      

      

      
        
        
        “I personaggi della Crosby mantengono i lettori incollati alle pagine...”

        Publishers Weekly

      

        

      

      

      
        
        
        “La Crosby scrive storie che toccano l’anima e vivono per sempre nel cuore.”

        Sherrilyn Kenyon, Autrice Bestseller #1 NYT

      

        

      

      

      
        
        
        “Tanya Anne Crosby è una maestra nel suo genere…”

        Laurin Wittig, Autrice di Bestseller

      

        

      

      

      
        
        
        “Amore, onore, suspense, passione... tutto ciò che amiamo in una storia d’amore nelle Highlands.”

        Suzan Tisdale, Autrice Bestseller de ‘La Dama di Rowan’

      

        

      

      

      
        
        
        “Paesaggi incantevoli, tradimenti mozzafiato e passioni che scaldano il cuore annunciano il trionfante ritorno di Tanya Anne Crosby all’antica Scozia.”

        Glynnis Campbell, Autrice Bestseller

      

        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Prologo

          

        

      

    

    
      Dubhtolargg, 1130

      Venti di guerra soffiavano a nord.

      Con gli occhi fissi su Moray, l’ottavo figlio di Malcom Ceann Mor e il sesto dei Margaretson minacciava di conquistare il nord. Persino in quel momento David mac Maìl Chaluim stava radunando le truppe, uomini che sarebbero rimasti fedeli alla corona di Scozia.

      “Voglio andarmene” disse il giovane uomo, e sentendo la voce familiare, l’anziana si fermò di scatto davanti all’entrata della caverna.

      Voltandosi per guardare il giovane dùn Scoti, Una si appoggiò al suo bastone per sostenersi. La benda sull’occhio era sdrucita e la sua pelle era raggrinzita come una prugna. Il suo colorito mostrava un pallore tale che a Keane venne voglia di restare. “Lo so” disse lei, e un sorriso aleggiò sulle sue labbra tinte di azzurro.

      Certo, lei sapeva sempre.

      Una era nel clan da quando Keane aveva memoria. Era madre di tutti loro, la loro guaritrice, la loro anziana. Era la più longeva guardiana della Pietra di Scone. “Vieni a sederti un poco?”

      “Non oggi” disse Keane.

      E nemmeno il giorno dopo, perché se ne sarebbe andato.

      “Ah, bene” si lamentò lei, e sembrò comprendere.

      Se avesse esitato in quel momento, avrebbe potuto non andarsene mai, e sua sorella Lael lo aveva convocato a Keppenach per aiutarla a mantenere la pace mentre suo marito cavalcava verso la guerra contro il re di Scozia.

      L’anziana lo guardava fisso, con gli occhi verdi che splendevano. “L’ho detto a tuo padre e anche a tuo fratello…un uomo spesso incontrerà il suo destino sul sentiero che ha scelto di evitare”.

      Tutti gli uomini dovevano lottare per ciò in cui credevano. Keane lo capiva, come molti altri. “Non ho paura, Una, non importa ciò che crede mio fratello”.

      Lei annuì e la pietra in cima al bastone ammiccò al crepuscolo. Se qualcosa in Keane aveva sperato che lei lo fermasse, lo sguardo nell’occhio buono dell’anziana non faceva altro che confermare la sua esigenza di partire. “Parlerai ad Aidan da parte mia? Gli dirai il perché?”

      L’anziana scosse le spalle. “Tuo fratello non è il tuo tutore, né il tuo re, ma se gliene darai la possibilità, potrebbe sorprenderti”.

      Mentre esitava, il cielo diventava sempre più scuro.

      “Aidan non capirebbe mai” disse Keane.

      Il laird dei dùn Scoti non era desideroso di accogliere cambiamenti, né avrebbe accettato la decisione di Keane di abbandonare la valle mentre le terre circostanti erano ancora piene di pericoli. Aidan temeva che il regno di Scozia si abbattesse su Dubhtolargg, ma in realtà erano tutt’altro che indifesi là sul Mounth. Almeno in questo modo Keane avrebbe potuto rendersi utile per sua sorella. Là stava appassendo nel ruolo che gli era stato affidato.

      Una sospirò di nuovo, e quel suono risultò pesante quanto la Pietra nascosta nel ventre della collina. “Devi seguire il tuo percorso, Keane dùn Scoti. Ma guardati nel cuore, non nella testa”.

      Keane annuì sobrio. Per i suoi gusti si era già parlato fin troppo. Aveva semplicemente sentito di avere il diritto di andarsene, e ora che lo aveva sentito dire dalle labbra di Una, accorciò la distanza tra sé e l’anziana, abbracciandola con forza. Ondeggiando lievemente, lei gli diede delle gentili pacche sulla schiena. “Che tu scelga di affrontarlo o no, so che saprai cosa fare al momento giusto”.

      “Non temere” la rassicurò lui “Ci hai insegnato bene”.

      Al crepuscolo, l’occhio buono luccicava per le lacrime non versate. “No. Tu hai trovato la tua strada piuttosto bene da solo”. Sembrava più stoica di quanto lui l’avesse mai sentita, come una madre abbandonata dai figli alla soglia dell’anzianità.

      “Con un poco di aiuto” la rassicurò, e allungando un braccio scosse gentilmente Una per la spalla per far passare il messaggio “Nessuno di noi avrebbe fatto nulla senza di te, Una. Vieni un altro giorno, tornerò. Hai la mia parola”.

      Lei lo guardò con tristezza, come se sapesse qualcosa che Keane non sapeva. “Va’ dove devi, ora” lo scacciò “Mettiti in viaggio prima che ti dia una bella botta in testa”.

      Agitò il bastone per fargli capire, ma il gesto familiare fece sorridere Keane – non perché sapeva che lei non lo avrebbe fatto, ma perché lo aveva già fatto migliaia di volte, e ogni volta lo aveva fatto col cuore colmo d’amore.

      Ma quello era tutto. Si erano detti addio, Keane le diede un ultimo abbraccio e si affrettò a scendere dalla collina. Coperto dall’oscurità, fece i bagagli e lasciò a sua sorella Cailin il compito di diffondere la notizia: un altro lupo della terra dei Pitti aveva lasciato la vallata.
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      Dicembre 1135

      Kinneddar Castle, Ailginshire

      Gli uomini di Moray erano guerrieri, le donne erano attraenti e senza paura, ed erano il cuore e l’anima degli uomini di Moray. Esse avevano gli occhi del colore del miele e i capelli radiosi come fiamme d’inverno, e si diceva che persino gli dei fossero innamorati della loro grazia e della loro bellezza.

      Ma la grazia non era il punto forte di Lianae, e non lo era nemmeno la bellezza, visibile in passato in sua madre e in sua sorella. I suoi capelli erano più biondi che rossi, e i suoi occhi erano del colore del uisge sporco, non erano luminosi e splendenti come quelli di sua sorella Elspeth. Tuttavia, lei era la più giovane delle due donne ancora in vita nella lunga linea di successione delle regine Moray – l’altra era la sdentata zia Gruaidh.

      Lianae non era stata la prima scelta del Conte, ma d’altro canto, nemmeno lui era una scelta accettabile. Se lei fosse riuscita a far nascere dei frutti dai suoi lombi c’era ancora la possibilità che il sangue di Óengus risorgesse. Così pregava il Mormaerdom. Per quanto Re David si proclamasse un re benevolo, si circondava di guardie nere come William fitz Duncan e faceva orecchie da mercante per le loro malefatte. Era quello il suo modo di governare – affibbiare ad altri il lavoro sporco mentre lui indossava il mantello da santo.

      San David – bah!

      Appezzamento dopo appezzamento, la terra dei Moray veniva assegnata agli odiosi baroni inglesi e l’uomo seduto davanti a lei era il mostro più infido di tutti, colui che aveva voluto identificarsi come de  Moray. De Moray, non di Moray, perché nonostante fosse figlio di un re scozzese, non era migliore di un usurpatore normanno.

      Come suo padre prima di lui –e come anche Re David – fitz Duncan era stato cresciuto dagli inglesi per essere al servizio dei capricci del re inglese. Al momento, grazie a sua madre Ehtreda, era il patriarca della Northumbria, e questo lo rendeva uno dei baroni più ricchi dell’Inghilterra del nord, e lo stesso Re David lo chiamava Conte dei Moray.

      Con indosso un abito di broccato azzurro, un cappello e un paio di stravaganti scarpe rosse appuntite quanto il suo naso, il nipote di Re David, nonché figlio di un re assassinato  - e assassino di sua sorella – ignorò Lianae e parlò direttamente al fratello di lei. “La sua insolenza non sarà tollerata” disse lui, parlando con accento normanno mentre li guardava dall’alto del suo naso ossuto e simile a un becco.

      Con suo dispiacere, suo fratello Lulach imitò l’accento del Conte, evitando la pesante cadenza Moray. “Non temete, mio lord…una volta che Lianae avrà compreso la sua fortuna, si farà mansueta”.

      Mio lord? Mio lord! Disprezzava il titolo normanno pronunciato da suo fratello. Il dolore alla mascella era bruciante, e Lianae intervenne brutale. “Non sono un cane! Non mi farò mansueta! Non abbiamo già visto di cosa è capace quest’uomo? Non provi affetto per tua sorella?”

      Non importavano le sue novelle sfortune! Persino mentre parlavano, il corpo di Elspeth giaceva al piano di sopra, diventava freddo, col collo che mostrava le ferite provocate dallo stesso Conte. Se Lianae non fosse andata a trovarla quella mattina dopo la cerimonia serale, lui avrebbe potuto nascondere facilmente i suoi peccati – ma allora lei non si sarebbe nemmeno trovata in quella situazione insostenibile.

      Sporgendosi, la guardia di fitz Duncan fece sedere nuovamente Lianae sulla sedia, tenendola per le spalle e stringendola forte per avvisarla.

      Fitz Duncan le gettò uno sguardo amaro. Senza dubbio il rancore che provava quella mattina era in parte dovuto al fatto di essere finito con la Moray sbagliata. Avrebbe dovuto tenere le mani a posto! Ma in quel momento, se lui fosse riuscito a convincere Lulach ad accettare questa nuova unione, Lianae comprendeva che lui le avrebbe reso la vita impossibile dal giorno in cui sarebbe diventata sua moglie. “Cil-onaidh” sibilò sottovoce.

      Quell’uomo era un idiota e uno sciocco.

      E lo era anche suo fratello Lulach.

      “Lianae, ti prego” la implorò Lulach. Dopo un lungo silenzio implorante, si voltò per rivolgersi nuovamente al Conte. “Perdonatela, mio signore. È solo spaventata. Ma certamente, non ci aspettavamo…”

      Lianae attese che suo fratello terminasse la frase. Che cosa, Lulach? Non si aspettavano che il novello sposo di Elspeth la strangolasse nel letto nuziale. Dillo, Lulach, implorò in silenzio.  Dillo. Accetta la verità di ciò che è accaduto. Confessa cosa mi faresti – a me, che sono sangue del tuo sangue!

      Se c’era un minimo di rimorso per gli eventi che avevano condotto alla morte di sua sorella, nell’espressione del Conte non ve n’era traccia alcuna. La crudeltà era manifesta nella sua voce, una violenza a stento celata e che si presentava come noia, ma Lianae la riconobbe. Le tese i nervi come corde d’arco. “Spaventata o no, la ragazza capirà qual è il suo posto”.

      La ragazza?

      Lianae non era una ragazza! Era una principessa dei Moray!

      Capire quale fosse il suo posto?

      E quale sarebbe stato? Stare al suo fianco in qualità di moglie, ora che lui era riuscito a uccidere l’altra?

      “Non lo farò” scattò di nuovo Lianae, ma fu come se non avesse parlato. Nessuno degli uomini seduti al lungo tavolo si prese la briga di guardarla. Continuarono tutti il discorso, come se Lianae non fosse più presente.

      “Sì, lo farà” promise suo fratello, e tutto ciò che poté fare Lianae fu tenere a freno la lingua. La loro terra era in pericolo, suo fratello era sedotto da – cosa? La pace a qualsiasi costo?

      Cinque anni prima, nel tentativo di conquistare le Highlands, David mac Maìl Chaluim aveva infine raggiunto il suo obiettivo di distruggere il Mormaerdom, uccidendo il padre di Lianae in una carneficina avvenuta a Stracathro nel Forfarshire. Solo due dei suoi fratelli erano sopravvissuti al massacro e ora Lulach, chiamato come il nonno materno, stava dando prova di essere maledetto come il suo nome. Era uno sciocco se credeva che David di Scozia gli avrebbe dato dei vantaggi grazie alla loro unione. Sarebbe stato un contratto vano, poiché una volta pronunciati i voti, Lianae non solo sarebbe stata intrappolata in un matrimonio con un mostro bugiardo e assassino, ma sarebbe stata in rotta di collisione con il loro mortale nemico. Il Mormaerdom sarebbe stato perduto per sempre - perché William non solo era l’assassino di Elspeth, era anche il comandante dell’esercito che aveva privato i Moray del loro vero erede - suo padre.

      “Devi comprendere, Lulach…che potrei scegliere qualcun altro – una donna più accogliente e la cui gratitudine sia più facile da conquistare”.

      Lianae aprì la bocca per dirgli di ficcarsi la punta delle scarpe nel culo foderato di ferro, ma suo fratello le gettò uno sguardo implorante. L’uomo del Conte le teneva una mano ferma sulla spalla e stringeva fino a farle male.

      “Sì, mio signore” disse Lulach “Ma Lianae è l’ultima delle figlie di Óengus. In quanto tale, potrebbe essere utile nel dissuadere nuove ribellioni”.

      “Gruaidh ne sarebbe più che lieta”.

      Lianae fece roteare gli occhi alla menzione della zia.

      “Sì, ma Gruaidh potrebbe non essere in grado di darvi dei figli, e non è così…piacevole”.

      Il Conte gettò uno sguardo verso Lianae “Non lo è nemmeno tua sorella, quando apre la bocca”.

      Lianae strinse i denti, ricordando il suo breve incontro solitario con il Conte pochi momenti prima, e sollevò una mano sulla ferita alla guancia, facendo cenno a Lulach di farne menzione, ma suo fratello s rifiutò di guardarla ancora.

      Il cuore di Lianae si strinse. Oh, Lulach, avrebbe voluto chiedergli  dove è sparito il tuo coraggio? Dove sono ora i tuoi scrupoli e la tua intuizione?”

      “Mi accerterò che comprenda il suo dovere”.

      Il Conte rivolse a Lianae un altro sguardo, ancora più amaro “Sarà meglio che tu lo faccia”.

      “Sì, mio signore…potrei chiedervi un momento da solo con lei?”

      Con il viso simile a una maschera di noia, il Conte sospirò, ma allontanò la sedia dal tavolo. Si alzò, rivolgendo a Lianae un altro sguardo incattivito, e lei nel suo sguardo colse un tocco freddo e impositivo. La stava avvisando senza usare parole, e lei sapeva già i pericoli che avrebbe potuto correre. Sua sorella lo aveva fatto arrabbiare? Non avrebbero mai saputo cosa fosse accaduto in quella stanza. Mettendosi una mano sulla guancia, Lianae tremò per le immagini che la tormentavano. Le labbra e la pelle di sua sorella erano blu come l’abito color zaffiro che aveva indossato quando si era sposata. E nonostante ciò Lulach voleva venderla…per cosa?

      La disperazione le tolse il fiato, insieme a tutte le proteste che avrebbe potuto avanzare.

      Suo fratello si alzò e Lianae fece per imitarlo – non per deferenza, ma per andarsene. Di nuovo, la guardia la spinse sulla sedia, spingendole forte le dita nell’incavo tra le spalle, fino a farle aprire la bocca per un grido di dolore che lei si rifiutò di emettere – non lo avrebbe fatto davanti a quei mostri.

      Bugiardi! Assassini!

      Il Conte di Moray diede le spalle al tavolo e solo allora il suo leccapiedi lasciò la spalla di Lianae e si allontanò, seguendo il suo padrone come il cane che sembrava essere. Senza dubbio, Lianae non avrebbe sposato il Conte, ma riconobbe l’impostazione ostinata della mascella di suo fratello e seppe che lui non si sarebbe arreso. Non sarebbe servito protestare ulteriormente. No, doveva trovare un altro modo…

      Lulach attese che il Conte e i suoi uomini si allontanassero dalla stanza prima di rivolgersi a lei. “Lianae” disse piano “Devi imparare a tenere a freno la lingua. Se solo riuscissi a tenerla a bada potresti avere una grossa eredità, sorella”.

      Le dita di Lianae si strinsero con tanta forza che le unghie le si conficcarono nei palmi delle mani.

      Una volta, aveva adorato Lulach per la sua natura gentile. In quel momento la sua gentilezza somigliava più a debolezza, e il mento affusolato e piegato ne era una prova. Le porte della stanza si chiusero una per una e il pesante suono rauco riecheggiò fin sul soffitto. Nella sua mente, Lianae pensò che somigliasse al rumore della porta di una cella.

      “Non voglio sposare quell’usurpatore” disse piano Lianae.

      Suo fratello sospirò. “Lianae, è arrivato al suo posto allo stesso modo in cui ci sono arrivati i Moray un tempo: con l’abilità della spada”.

      “No” argomentò Lianae “Lui è stato nominato Conte da Re David, che a sua volta non è altro che un bugiardo. È cresciuto sotto la tutela di Henry. Tutti questi uomini sono stati addestrati per prendere il nostro posto: da’ loro tempo e cacceranno da questa terra fino all’ultimo Moray, uomo o donna”.

      “Lui è l’erede di Duncan e ha il sangue dei re” le ricordò Lulach.

      “Ce l’ha sulle mani!” disse Lianae oltraggiata.

      “Dannazione, Lianae. Sii giusta. Suo padre è stato nostro re per un certo periodo”.

      “Dannazione a te!” disse Lianae, guardando il fratello incredula “Non capisci, Lulach? Re Duncan è stato ucciso dal suo stesso fratello, e se le voci sono vere, William si alleerebbe con David nonostante ciò! Questo dovrebbe dirti tutto ciò che c’è da sapere sull’indole di quell’uomo. Si vende facilmente agli assassini di suo padre. Ad ogni modo, è solo un bastardo e anche sua madre è una bugiarda. Sono tutti seguaci di Henry – tutti loro!”

      Lulach si rabbuiò “Da tempo è necessario fare pace, sorella. Óengus è morto…”

      Lianae emise una cruda risatina “Nessuno lo sa meglio di Elspeth!” le lacrime le si accumularono negli occhi mentre le immagini le tornavano alla mente. L’abito di sua sorella, i suoi occhi aperti e sporgenti. Fitz Duncan non aveva nemmeno avuto la decenza di chiuderle i bellissimi occhi ambrati. I ricordi rischiarono di minacciare l’integrità di Lianae in un modo tale che nemmeno l’ultima ora passata a discutere era riuscita a raggiungere.

      Suo fratello ignorò le sue lacrime. “I nostri fratelli, morti…”

      “No!”

      Lei e Lulach si scambiarono uno sguardo d’odio, e Lianae tentò di capire cosa sapesse. Ewen e Graeme non erano stati visti da molti mesi, ma Lianae sapeva che dovevano essere da qualche parte, mentre prendevano tempo e aspettavano la giusta opportunità. Óengus era stato un buon insegnante.

      “Non lo capisci, Lianae? Non possiamo più combattere – non se vogliamo sopravvivere”.

      Ecco.

      L’espressione di suo fratello era piena di paura e il cuore di Lianae tremò per l’uomo che avrebbe potuto essere. Sapeva che lui non avrebbe desiderato questo per lei: vederla sposare un mostro. Ma Lulach non era abbastanza forte per opporsi a quell’uomo ignobile. Voleva perdonarlo, davvero lo voleva, ma non ci riusciva. La stava vendendo con troppa facilità. Sua sorella – la sua unica sorella – era già morta. Lianae sarebbe potuta andare incontro al medesimo fato – e per cosa? Per la sicurezza di Lulach? Per i soldi? Perché?

      C’era solo un modo per evitare questo destino. Ed era permettere a suo fratello di presumere che si sarebbe arresa. Lui aveva già deciso. “Quando?” chiese, ingoiando la rabbia “Quando dovrò commettere questa atrocità?”

      “Stasera”.

      “Stasera!”

      Le lacrime si formarono ancora nei suoi occhi.

      “Lianae” implorò suo fratello. Nonostante la giovane età, il suo viso presentava recenti rughe sulle sopracciglia, linee che non erano mai esistite prima. Anche sua moglie sembrava più anziana degli anni che aveva, ma Lianae non riusciva a sopportarlo: di certo doveva cavarsela da sola. Non era pronta per essere sacrificata. Il suo corpo desiderava saltare via dalla sedia e correre verso la porta mentre urlava, ma restò seduta.

      Guardò la ringhiera e vide una figura appoggiata, che li guardava dall’alto. William fitz Duncan non era un uomo che perdeva occasioni. Nessuno nella linea di successione poteva riposarsi in pace. Dal giorno in cui Kenneth Mac Ailpìn aveva ucciso i figli di sette nazioni dei Pitti, la Scozia non aveva conosciuto una pace durevole. I cugini assassinavano i cugini. I fratelli assassinavano i fratelli. Le sorelle non erano altro che capi di bestiame da barattare.

      Il suo cervello si arrovellava in cerca di un piano.

      L’edificio dei bagni non era altro che una pozza di sudore, una struttura ancora in piedi dopo la dipartita delle legioni romane. Era l’ultimo posto in cui qualcuno avrebbe potuto pulirsi. Ma era lì che Lianae doveva andare quella notte…in qualche modo.

      Al di sotto dei bagni si trovava un intreccio di condotti alimentati dai dolci ruscelli delle Highlands. I condotti erano stati sigillati, e i bagni venivano riempiti una volta alla settimana da una processione di servi infelici. Ma Lianae sapeva come accedervi. Da lì sarebbe potuta andare nei boschi, ma non avrebbe dovuto destare sospetti. Doveva andarci con gli abiti appresso.  E quando l’avrebbero fatta uscire da quella stanza, sarebbe stato solo per andare nella sua stanza il tempo necessario per recuperare il suo abito da sposa – l’abito da sposa di Elspeth. Rabbrividiva al solo pensiero di mettersi quell’odioso abito: le si formava un buco nello stomaco che la divorava dall’interno. Aveva un nodo in gola, ma costrinse le parole a superarlo. “Molto bene, ma ti prego…almeno permettimi di pronunciare i voti dopo un bagno. Come puoi vedere, sono sudicia”.

      Lulach alzò un sopracciglio.

      Se ne ricorda?

      Lei e Elspeth un tempo entravano nei condotti dai boschi e sbirciavano nella stanza da bagno, ridendo deliziate per le cose che avevano imparato là – alcune di esse non così emozionanti. Certo, non poteva sapere quanto agli uomini piacesse dare fiato alle trombe quando erano più di due in una vasca.

      Lulach la guardò, e Lianae alzò le mani. “Vuoi che il suo naso senta questo fetore? Guardami” lo implorò, e pregò che lui vedesse anche le ferite “L’ultima cosa che ho fatto è stata accudire i tuoi figli. Non c’è da stupirsi se lui mi ha guardata tutta la mattina come se qualcuno gli avesse messo degli escrementi sotto il naso!”

      Lulach sospirò, arrendendosi. “Niente trucchi, Lianae” la avvisò “Se non riesci a capire nel tuo cuore che devi farlo per te stessa, o per me, allora tieni a mente i tuoi nipoti. Alan potrebbe ancora trovare il modo di rendere orgoglioso nostro padre”.

      Vestito come un Sassenach? No. Mai! Óengus si rivolterebbe nella tomba.

      Lianae strinse gli occhi. “Per loro non me ne sono andata quando ne avevo la possibilità” gli ricordò. Amava i figli di suo fratello come se fossero suoi. Ma Lulach aveva già giurato fedeltà al nuovo Conte e lei dubitava che fitz Duncan avrebbe fatto loro del male, ora che aveva bisogno del sostegno del suo popolo. In quanto figlio legittimo di Óengus, Lulach era molto rispettato. Persino da morto, suo padre era molto amato dai Moray.

      “Molto bene, farò preparare un bagno”.

      Il cuore di Lianae fece un balzo per la gioia. “Ti ringrazio. Il Conte ti ringrazierà” disse a bassa voce, tentando di non strillare mentre suo fratello batteva le mani.

      Le porte del salone si spalancarono e non uno, ma due uomini possenti entrarono per scortare Lianae fuori dal salone. La sollevarono e la trascinarono via.

      “Ricorda di stare calma” la avvisò Lulach “E non ribellarti”.

      “Non preoccuparti, fratello. Farò il mio dovere” promise, con un filo di alterigia.

      Il suo dovere era trovare una via di fuga.

      All’istante, i dettagli del suo piano cominciarono a prendere forma nella sua testa. Lianae aveva solo bisogno di alcuni momenti da sola nella stanza da bagno – quanto bastava per aprire il passaggio ed entrare. Doveva essere piuttosto semplice individuare l’ingresso, persino dopo tutti quegli ani. Il nuovo Conte e i suoi molto probabilmente non erano a conoscenza della storia di quei luoghi, o delle strutture lì edificate. Fitz Duncan aveva passato tutta la vita in Inghilterra e quel giorno la loro ignoranza sarebbe stata un vantaggio per Lianae.

      Fuori nel corridoio, il Conte incrociò il percorso di Lianae. Con un lieve sorriso, la prese per un braccio prima che potesse superarlo. “Una volta giunta la sera, tuo fratello non avrà più nessun potere su ciò che potrò farti, Lianae. Sarà meglio che trovi un altro scopo per quella tua morbida lingua di velluto”.

      Lianae tremò.

      Soddisfatto da quella risposta, lui sorrise e la lasciò. Le guance di Lianae si fecero calde. Ma per una volta, tenne a freno la lingua, col cuore che martellava feroce contro le costole mentre lei gettava uno sguardo a suo fratello, nel salone. Lulach osservava, per niente smosso dalla richiesta d’aiuto nei suoi occhi, e lei seppe in quell’istante di averlo perso per sempre. Tuttavia, lei era abbastanza furba da sapere che la rabbia non le sarebbe stata d’aiuto in quel momento. Ma la seduzione forse sì. Sua madre era stata una sirena, capace di intessere incantesimi con ogni parola che diceva, perciò si avvicinò a fitz Duncan e si strofinò la lingua sul labbro inferiore. Con più audacia di quanta ne avesse in realtà, disse “Non preoccupatevi, laird” deglutì dopo aver usato l’appellativo “So cosa fare con la mia lingua di velluto. Dopo tutto, sono una giovane Moray”.

      Le pupille di fitz Duncan si dilatarono, diventando del nero più profondo. Qualcosa splendeva nella profondità del suo sguardo e lui sorrise lievemente mentre si piegava per sussurrare all’orecchio di Lianae “Tua sorella era debole. Non aveva la forza di una regina. Ma io ho sempre desiderato sconfiggere una donna dei Moray…per vedere di cosa fosse fatta…dammene solo una ragione e lo farò” la avvisò e si allontanò, spostandosi dal percorso di Lianae.

      La lasciò nel corridoio, coi sudori freddi che le serpeggiavano tra le ossa. La paura e i dubbi le paralizzavano gli arti. Ovviamente, quell’uomo era immune alla seduzione. Era immune agli incantesimi da sirena. Avrebbe fatto di lei ciò che voleva, e lei non avrebbe potuto dire nulla. Come per Elspeth, che era molto più bella di lei, la sua vita sarebbe finita per mano di fitz Duncan.

      Ridacchiando nel profondo della gola e divertito dalla paura negli occhi di lei, il Conte tornò nel salone per portare a termine i preparativi per il matrimonio, e Lianae restò immobile così a lungo che gli uomini del Conte la spinsero scortesemente in vita.

      Che Dio mi aiuti.

      Avrebbe avuto una sola possibilità per scappare.

      E se avesse fallito…

      Non avrebbe fallito.

      Lianae non si guardò alle spalle per vedere se suo fratello e l’assassino di sua sorella la stessero ancora guardando. Senza altre parole, Lianae di Moray, l’ultima figlia di Óengus il Mormaer, permisero agli uomini dell’usurpatore di portarla via.
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      Dubhtolargg

      Ben fuori stagione, una gigantesca falena gialla svolazzava attorno al tavolo, attirata dalla forte luce vetrosa del cristallo. Con rabbia, Una gettò il tartan sulla sfera di cristallo, piena di disprezzo per le immagini che splendevano dietro la superficie luminescente. Privata della luce della keek stane, la falena delusa fece sbattere le ali sproporzionate e si diresse verso l’unica torcia della caverna, mentre Una rifletteva sulle immagini che aveva scorto.

      Per la maggior parte delle persone, la keek stane poteva sembrare solo un bel cristallo. Ma per chi era dotato di da shealladh – la seconda vista . a volte rivelava fin troppo – fatti che dovevano verificarsi, fatti presenti e fatti che ormai giacevano nel crepuscolo. Il trucco era riconoscere quali visioni mostrassero futuri che ancora potevano essere mutati. Quel giorno, le visioni erano state cristalline come i laghi delle fate sull’isola di Skye, e questo significava solo che il futuro che aveva visto era già prefissato.

      Un’ondata di tristezza la avvolse, spogliandola della voglia di muovere le vecchie membra. Quel giorno persino la sua pelle si sentiva stanca: pendeva inerte dalla sua figura anziana, come se non volesse più restare con lei. Provava più dolori nel dito mignolo di quanti ne avesse mai provati complessivamente in vita sua. E ora il tempo stringeva…

      Clach-na-cinneamhain non doveva essere trovata.

      La Pietra del Destino non era più una benedizione per gli uomini. Era intrisa di poteri che andavano ben oltre la fede instillata negli uomini. Quella roccia di basalto con venature scure una volta era appartenuta ai popoli celti – era la più sacra delle reliquie, portata in Scozia attraverso Erin e benedetta da una sacerdotessa dei Pitti. Per i poteri di cui era investita la Pietra del Destino, gli uomini erano destinati a commettere vili crimini nel nome di Alba. Una aveva visto fin dove gli uomini potevano spingersi per un assaggio di immortalità e aveva personalmente sepolto la Pietra e poi aveva scelto con saggezza i guardiani. Lasciarla ora in mano ai mortali avrebbe garantito per sempre il colore rosso ai fiumi.

      Che fare…che fare…

      Purtroppo non era un problema con cui potesse assillare Aidan, perché la sua profezia avrebbe portato solo rabbia e paura. Peggio ancora, se Aidan avesse scoperto il ruolo di Keane nella fine del viaggio della Pietra, gli avrebbe dato la colpa, mentre il giovane dùn Scoti doveva continuare per la sua strada. A loro non piaceva considerarsi figli di Scozia, ma quella era la loro identità: Pitti, Celti, Scoti. Quelli erano solo nomi diversi per definire una stessa identità. Una spina con un altro nome rimane sempre una spina.

      Mille dita fredde le accarezzarono la pelle come mille uomini morti appartenenti al clan, che accusavano le sue parole. “Lo so” disse lievemente irritata “Lo so. La Pietra verrà distrutta. Ora restate calmi e lasciatemi pensare!”

      Come se volesse semplicemente obbedire, la falena tornò al tavolo, battendo le ali simili a quelle di un uccello. Si appoggiò sul tartan, sopra al cristallo e osservò Una mentre muoveva le ali pelose e agitava le antenne simili a corna.

      Le caverne che Una aveva reso la sua casa erano molto solide, e la Pietra stessa era rinchiusa nei recessi più profondi della montagna. Alcuni anni prima, la novella sposa di Aidan ci era caduta dentro a causa del terreno instabile al di sopra, ma la breccia era stata sigillata tempo prima, e rimaneva solo un’entrata a quella zona: il laboratorio di Una, nella grotta dove lei si trovava in quel momento. L’entrata era accessibile solo grazie a una botola nascosta sotto il suo tavolo da alchimista. Ma sigillare la porta non era abbastanza sicuro.

      Nemmeno il fuoco sarebbe bastato. La Pietra non sarebbe bruciata, e la maledizione non sarebbe evaporata dai suoi pori di basalto. Inoltre, nonostante la magia che riusciva a dominare, Una non avrebbe mai potuto trasportare la Pietra all’esterno da sola. Ma anche se ne fosse stata in grado, sarebbe stato impossibile spostare un oggetto di quelle dimensioni senza destare sospetti. I Guardiani della Pietra avevano mantenuto il compito troppo a lungo. Non l’avrebbero lasciata andare.

      Sarebbe stata una sorta di sfida agli dei – e Una non era certo una di loro. Dopo tutto, lei era solo un’umile serva degli uomini.

      Con un sorrisetto astuto soppesò la famiglia di Aidan, l’ultima dei veri guardiani. Lìli, Ria e il figlio che Lìli portava in grembo ora. Il percorso della giovane Cailin era ancora sconosciuto. E Keane era sempre stato un ragazzo molto dolce, nonostante il suo cuore si fosse indurito. Catrìona era stata la prima ad andarsene. Si era sposata con il secondo figlio del clan Brodie. E anche Lael se n’era andata per sposare il laird di Keppenach. E poi c’era Sorcha…la cara Sorcha…

      Presto i guardiani sarebbero stati liberi di vagare per quelle terre, ognuno per seguire un nuovo clan. Era un peccato, ma il destino degli uomini non può essere alterato – non in quest’era, né nella prossima.

      Le lacrime le fecero prudere i vecchi occhi e raggiunsero le pieghe sulla pelle. Le chiamavano zampe di gallina, ma dopo così tanti anni le rughe erano profonde quanto il pozzo di Lilidbrugh – quel luogo dimenticato da tempo la cui forma era apparsa dalle profondità del suo cristallo. Proprio lì infatti sarebbe sorta la culla del nuovo clan, là il giovane dùn Scoti avrebbe incontrato il suo destino.

      Mancavano solo pochi giorni…

      Distratta ed esausta, l’anziana donna diede le spalle al tavolo da alchimista, appena in tempo per scorgere i lunghi arti di Sorcha che scendeva nella grotta dalla stanza di sopra – in cerca di Una, senza dubbio, perché Lìli l’aveva mandata sulla collina molte ore prima per recuperare un intruglio per la piccola Ria. Sorprendentemente, era stata vista dal cristallo.

      “Una!” gridò la ragazza, senza prendersi il disturbo di guardarsi attorno.

      La falena si sollevò in aria e volò lontano.

      “Sono qui bambina, ti prego! Abbi pietà per le mie orecchie” si lamentò Una, e la sua voce brontolona conteneva una nota di sconfitta.

      Saltando giù dalla scala nella grotta, Sorcha si imbronciò. La più giovane dei dùn Scoti aveva ventitré anni e non era più una bambina, nonostante ciò che a Una piaceva credere. I suoi occhi viola, così simili a quelli di sua sorella, erano intelligenti e con uno sguardo che andava al di là degli anni della proprietaria. Una accolse con occhio umido di lacrime la giovane.

      “Oh! Ti ho interrotto?” chiese Sorcha, facendo guizzare gli occhi verso il cristallo che splendeva sotto il tartan.

      “No”.

      “Pensavamo che avresti potuto avere bisogno d’aiuto…”

      Una sollevò un sopracciglio “Per portare un intruglio giù dal monte? Credi forse che sia zoppa, bambina?”

      Sorcha rispose con un sorriso sghembo e il bastone di Una minacciò di volare verso di lei, ma la sacerdotessa tenne a freno la mano. In quei momenti, le mancava molto Keane. Le ragazze dùn Scoti erano tutte piuttosto sveglie e dall’intelletto acuto, ma Una non era mai stata incline a colpirle sulla testa. Peccato che Kellen non fosse in giro per fare da sostituto. Davvero un peccato, ma il figlio sedicenne di Lìli sarebbe arrivato all’età adulta più rapidamente del dovuto, e Lìli si sarebbe arrabbiata per le decisioni prese da suo marito mentre si trovava a Chreagach Mhor. Emise un sospiro, e il suo dispiacere si trasformò in un freddo spiffero che serpeggiò per la grotta, soffiando tra le gonne blu di Sorcha e arrivando fino alla torcia, tanto da far piegare radicalmente la fiamma. Gettando un’occhiata dubbiosa verso la keek stane, Una confessò “Ne ero stata avvisata, se vuoi saperlo”.

      Nonostante la sovrabbondante curiosità, Sorcha sapeva di non dover porre domande a proposito del rigonfiamento sotto il tartan, ma Una decise che quello sarebbe stato un buon momento per rivelare ciò che doveva sapere. Appoggiandosi al bastone per averne sostegno, si avviò verso la sedia più vicina e si sedette per osservare la sua allieva. “Coma va l’eruzione cutanea di Ria?” chiese.

      “Meglio, così dice Lìli, ma prova fastidio”.

      “Lìli o Ria?”

      Sorcha rise con dolcezza. “Entrambe, se vuoi saperlo”.

      Afferrando una lunga ciocca di capelli – un gesto nervoso atto a occuparle le mani – Sorcha si avvicinò al tavolo da lavoro di Una, guidata dall’insaziabile curiosità per il cristallo. La chiamava in quel momento, perché anche lei era una taibshear – una veggente. Ma una cosa era possedere la conoscenza, un’altra era esserne coscienti e sapere come usarla. C’erano persone che avevano un talento naturale, ma non si fidavano della loro intuizione e non tenevano aperti la mente e il cuore…

      Persino in quel momento, dall’altra parte della stanza, Una percepiva l’energia del cristallo e sapeva che desiderava essere guardato da occhi diversi dai suoi. La domanda era: anche Sorcha sentiva il richiamo? La ragazza era abbastanza forte da abbracciare il suo talento per la magia?

      Guardò la ragazza che aveva cresciuto fin dall’infanzia e dopo un momento i suoi occhi vennero attirati da uno scaffale in alto. “Sorcha, cara, ricordi il libro che leggevamo insieme?”

      Il volume in pelle di pecora e rilegato in cuoio era pieno di simboli disegnati col sangue. Era piuttosto antico e delicato, impossibile da leggere a meno che non si avesse la vista. Per chiunque non avesse da shealladh, le pagine sarebbero semplicemente apparse vuote. Ma Sorcha le vedeva…quasi dalla prima volta che le aveva guardate. Persino da bambina aveva visto cose che gli altri non vedevano.

      Seguendo lo sguardo di Una verso lo scaffale in alto, Sorcha disse “Ma certo. Mi ricordo…”

      Una sorrise complice “Prometti di tenerlo al sicuro?”

      “Lo farò! Ma Una…”

      “Dùin do ghob somaltag.” Chiudi la bocca, bambina, disse con gentilezza l’anziana.

      Decisa nel compiere la missione, Una appoggiava il bastone di frassino sul pavimento di pietra della caverna e la nebbia si alzava come fumo da luoghi invisibili. Insieme alla nebbia arrivò il freddo, che si insinuava nelle ossa più rapidamente della fredda pioggia. Ma nonostante il fumo che si arricciava, l’aria si faceva sempre più stantia – come appena prima di accendere un fuoco, assorbiva l’ossigeno nella fiamma. Sorcha percepì il cambiamento e si preparò a fuggire come una cerbiatta all’erta.

      Solo una o due volte prima di quel momento Una si era rivelata agli uomini. Ogni volta aveva avuto un prezzo da pagare. La prossima volta sarà l’ultima. Guardò la giovane Sorcha, e desiderò che la sua allieva restasse.

      Non temere, bambina.

      Il suono setoso della voce di Una riecheggiò nella caverna nebbiosa.

      Persino mentre guardava, quasi aspettandosi che Sorcha volasse via come la falena, vide le spalle della ragazza rilassarsi. Dietro di lei, sul tavolo, la sfera brillò leggermente, e la sua magia potente si allungò come in diafani fili di luce.

      Togli il tartan dalla keek stane. Suggerì Una, ma le sue labbra non si mossero.

      Stupita dall’ordine, Sorcha voltò la testa per guardare il tartan, e rivolse un’occhiata sospettosa a Una.

      Togli il tartan, disse di nuovo Una.

      Sbattendo le palpebre, la mano di Sorcha si sollevò verso il pezzo di stoffa come di sua spontanea volontà, ma con attenzione. Una osservò paziente mentre le dita si alzavano verso il tessuto, in attesa…

      Togli il tartan, la esortò nuovamente.

      Del viola più cristallino, gli occhi della ragazza erano luminosi nella calda luce della grotta. Il suo sguardo si intrecciò con quello di Una, e Una le sorrise per rassicurarla, piuttosto soddisfatta. Sorcha forse non capiva di cosa fosse a conoscenza, ma lei lo sapeva…

      Guarda nel cristallo e dimmi cosa vedi.

      Sorcha riuscì a far uscire la voce “Davvero?”

      L’anziana fece un solo cenno col mento.

      Esitante, come impaurita che fosse tutto uno scherzo dell’immaginazione e che il bastone di Una le volasse in testa da un momento all’altro, le dita di Sorcha presero il tartan. In silenzio, l’anziana si alzò dalla sedia per andare al tavolo, di fianco alla sua allieva, muovendosi con più agilità di quella che le vecchie ossa avrebbero dovuto permetterle. Ma se Sorcha si era accorta dei suoi movimenti, essi non sembrarono allarmarla, e lei non si voltò per guardare l’anziana al suo fianco. La keek stane in quel momento aveva la sua attenzione incondizionata.

      L’aspettativa diventò una creatura viva e dotata di respiro in quella stanza di pietra. Una riusciva a vedere i tentacoli nebbiosi della bruadar – la vista – tendersi verso la ragazza, come braccia che da lungo tempo volevano abbracciarla. Il cuore di Sorcha batteva come con rintocchi di ferro, ognuno di essi in accordo con il battito del cuore di Una. Una le diede la forza del bruadaraiche -  il sognatore.

      Rapidamente, nonostante avesse paura che cambiasse idea, Sorcha mosse il tessuto e il tartan scivolò dalla keek stane, rivelando il cristallo concavo che sembrava emanare la nebbia nella stanza. Tutta la nebbia nel cristallo si mosse rapidamente a formare immagini disperate.

      Una attese paziente che l’energia si stabilizzasse e poi chiese “Dimmi cosa vedi”.

      Per lunghi attimi, lo sguardo di Sorcha restò imperscrutabile, e poi la curiosità mise a tacere il battito del cuore. Passò di fianco a Una, girò attorno al tavolo per osservare meglio l’interno della keek stane.

      All’interno del cristallo, le forme cominciavano a materializzarsi…ma questa bruadar non era per Una, perciò lei tenne gli occhi fissi su Sorcha. Illuminati dalla luce cangiante del cristallo, i capelli scuri della ragazza sembravano viola come i suoi occhi. La sua pelle prese la sfumatura traslucida delle perle. Dopo un momento, Sorcha sollevò gli occhi dal cristallo e incrociò lo sguardo di Una.

      Le sopracciglia di Una si piegarono divertite. “Parla. Dimmi cosa vedi”.

      “I-io non ne sono sicura” disse Sorcha.

      “Meglio vedere senza essere sicuri che arrendersi alla cecità”.

      Da lungo tempo abituata alle frasi enigmatiche di Una, Sorcha abbassò di nuovo lo sguardo nella keek stane, osservando nelle sue profondità turbinanti. Deglutì visibilmente. “Vedo un broch”.

      Le sopracciglia di Una si sollevarono “Una torre di pietra?”

      Sorcha annuì.

      “Normanna o erette dai nostri antenati?”

      “Non è dei normanni”.

      “Che altro vedi?”

      “Un lupo e un uccello azzurro con quattro zampe”.

      “E poi?” scattò Una.

      “Non ne sono sicura” disse Sorcha, mordendosi il labbro inferiore.

      “Devi ricordare che la certezza è la morte dei sogni. Svelta, bambina, dimmi che altro vedi”.

      Le immagini svanirono senza speranza di essere recuperate e Sorcha scosse la testa. “Non ho visto altro” disse, con espressione confusa.

      Infastidita, Una fece schioccare la lingua. “Adesso è troppo tardi!” sollevò il tartan dal tavolo, gettandolo impaziente sulla keek stane, nascondendo il cristallo.

      “Cosa significa?”

      “Significa ciò che significa”.

      “Cos’è quel cristallo?”

      “C’è una vita invisibile che ci crea, Sorcha…una vita che conosce il nostro destino. Il cristallo ci fornisce uno sguardo dall’occhio di Cailleach. Ma solo tu puoi decifrare la bruadar”.

      Lo sguardo di Sorcha si sollevò sul viso di Una, posandosi sulla benda che nascondeva l’occhio mancante. Delusa, Una voltò il viso “Avanti, porta il mio libro nella tua stanza”.

      “Perché?” domandò Sorcha “Non so come leggerlo”.

      “Lo saprai”.

      “Una…Non mi piace il modo in cui stai parlando – è come se tu volessi lasciarci”.

      I nervi sul collo e le spalle di Una si tesero. Lo sforzo stava richiedendo il suo prezzo da pagare. Un altro inverno l’avrebbe disfatta. Aveva bisogno di un lungo riposo. Al momento, persino il pensiero di scendere dalla collina non era piacevole.

      “Tha mi cho sgìth ri seann chù” disse.  Sono stanca come un vecchio cane. Lentamente, come se le ossa potessero spezzarsi da un momento all’altro per lo sforzo, si spostò verso la sedia e tornò a sedersi “Porta giù l’intruglio da sola, Sorcha”.

      Le sopracciglia di Sorcha formarono un’espressione infelice “Ma perché, Una? Non capisco”.

      “Dannazione, bambina! Vai! Non hai bisogno delle mani tremanti di un’anziana per applicare questo semplice intruglio – non ora che sei forte e capace”.

      “Ma…”

      “Non ci sono ma, Sorcha. Porta l’intruglio a Lìli. Lei saprà cosa farne. E prendi anche il mio libro. Custodiscilo a costo della vita”.

      Imbronciata, Sorcha guardò lo scaffale su cui avrebbe dovuto trovarsi il libro e le si mozzò il respiro quando vide che era sparito. In quel momento il libro si trovava accanto a lei, sul tavolo. Confusa, passò le dita sulla vecchia copertina di cuoio, e una stanchezza si insinuò nelle ossa di Una. “Di’ a Lìli che verrò più tardi”.

      “Molto bene” disse Sorcha, arresa.

      “E dille di mettere altri due piatti in tavola per il pasto serale”.

      Sorcha strinse al petto il libro “Avremo ospiti?”

      “Non proprio”.

      Sorcha scosse la testa. “Sempre questi misteri” si lamentò “Molto bene, Una. Glielo dirò, e mi assicurerò che prepari anche un tonico. Non hai unbell’aspetto”. E con quelle parole, prese il libro e diede a Una un affettuoso bacio sulla fronte. Il bacio era dolce e pieno d’amore e Una sollevò lo sguardo grato. Da vicino, la prova era evidente, persino per il suo vecchio occhio. Dopo aver guardato nella keek stane, uno degli occhi di Sorcha era diventato del colore di una foglia in primavera, mentre l’altro era rimasto del suo viola chiaro. Sulla punta della lingua dell’anziana c’erano molte parole, ma lei tenne la bocca chiusa, deglutendo un’ondata di emozioni che fluttuavano come un pomo in gola. Accarezzò la giovane apprendista su un braccio. “Vai. Io arriverò presto”.

      Con le braccia avvolte all’antico grimorio, Sorcha annuì. E tenendolo stretto, si avviò verso la scala. Mentre si sollevava per uscire dalla grotta, la torcia nella stanza si spense, lasciando Una seduta al buio. La falena tornò a svolazzare nell’aria davanti al naso di Una prima di trovare posto sopra la pietra sulla sommità del suo bastone.

      “Dobbiamo prepararci” disse, e la falena si immobilizzò del tutto.
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      Prestando attenzione alla sua posizione su Càrn Dearg – il picco più alto delle Am Monadh Liath  - Keane dùn Scoti teneva la sua giumenta vicino all’orlo del precipizio, fin dove osava. Il vento gli arruffava i capelli neri e il pelo del pesante mantello gli solleticava il mento.

      Tra le colline rosse e il grigio, coperta dalla foresta di conifere al di sotto, lei si nascondeva bene. Ma più si avvicinava, piò lei sussurrava alla sua anima.

      L’attesa gli accelerava il battito cardiaco. La carne del cavallo si irrigidiva sotto le sue cosce muscolose. Lo zoccolo anteriore destro di Beithir scivolò sulla roccia e un gruppo di pietre smosse rotolò giù nell’abisso…ma poi Keane la vide.

      Lilidbrugh.

      Nella mezza luce di quel momento tra il sole e la luna, lei era là, strangolata dalle erbacce e dai rami che artigliavano le sue pietre. Le antiche rovine giacevano al limitare di una grande foresta boreale, dove i suoi antenati un tempo si erano battuti contro le legioni romane. Un tempo era annerita non dagli anni, ma dalla cenere, ora raschiata via da duecento anni di pioggia e vento delle Highlands. Lei era lì, malandata e ferita, afferrata al suo ormeggio.

      Fino alla sua caduta, era stata l’antica residenza di Fidach, il cuore dei suoi uomini, quando le loro terre portavano tutte i nomi dei figli di Cruithne – Cat, Fidach, Ce, Fotla, Circinn, Fortriu e Fib. Uno ad uno, i sette regni dei Pitti erano caduti in mano agli Scoti o ai Celti, e l’ultimo colpo sofferto era stato cinque anni prima a Fortriu, conosciuto anche come il Regno di Moray. Come aveva promesso che avrebbe fatto, David mac Maìl Chaluim sconfisse il Mormaerdom, togliendo il nord dagli alleati e dagli eredi di suo fratello. Contro ogni probabilità, il figlio più giovane di Malcom Cenn Mor ora era l’unico vero re di tutta la Scozia.

      Tentacoli rosa e viola si infiltravano nella scura sagoma dei sempreverdi, come dita che si avventuravano tra i capelli di un’amante.

      La loro sacerdotessa una volta aveva detto che l’alba della loro gente era passata: il sole stava calando, e presto nessun uomo vivente si sarebbe ricordato da dove fossero venuti i dùn Scoti. Erano gli ultimi dei dipinti – quelli che una volta i Romani chiamavano Pitti. Nel loro sangue portavano il battito dei loro antenati e nel cuore conservavano le loro canzoni. Ma come la luce del giorno, quella canzone stava svanendo rapidamente.

      Sottovento, durante il cammino, Keane riusciva a sentire i suoi uomini che chiacchieravano senza fine, nessuno di loro si preoccupava che ci fosse qualcuno a origliare. Per quanto riguardava lui, era così catturato dalle rovine che non sentì nemmeno l’amico che si avvicinava. “Cos’è quello?” chiese Cameron.

      “Lilidbrugh” rispose Keane, e la sua lingua fece l’amore con quel nome.

      “Lilidbrugh?”

      “Sì”. Il Giglio Bianco di Fidach, battezzata così per la rara pietra con cui era stata costruita: il
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